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CORSO PER RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI 

PER LA SICUREZZA AI SENSI DEL D.LGS. 81/08 

IL RISCHIO INCENDIO

Sicurezza Antincendio
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D.M. 10/3/98

Criteri generali per la valutazione 
dei rischi di incendio nei luoghi di 

lavoro e individuazione delle 
misure di prevenzione e protezione

antincendio da adottare per 
ridurre l’insorgenza di un incendio 

e limitare le conseguenze

D.M. 10/3/98
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Campo di applicazione

 attuazione di quanto disposto dall’art. 13 - D. Lgs. 626/94
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ART. 46 Comma 3 d.lgs 81/2008

Prevede l’emanazione da parte dei Ministri dell’interno,

del lavoro e della previdenza sociale, di uno o più

decreti nei quali sono definiti i criteri diretti ad

individuare:

• Misure intese ad evitare l’insorgere di un

incendio ed a limitarne le conseguenze qualora

esso si verifichi;

• Misure precauzionali di esercizio;

• Metodi di controllo e manutenzione degli

impianti e delle attrezzature antincendio;

• Criteri per la gestione delle emergenze
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ART. 46 Comma 4 d.lgs 81/2008

Prevede che fino all’adozione dei decreti di cui al comma

3, continuano ad applicarsi i criteri generali di

sicurezza antincendio di cui al DM 10 marzo 1998.
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ALLEGATO I - linee guida per la valutazione dei rischi di incendio nei 

luoghi di lavoro

ALLEGATO II - misure intese a ridurre la probabilità di insorgenza degli 

incendi

ALLEGATO III - misure relative alle vie di uscita in caso di incendio

ALLEGATO IV - misure per la rivelazione e l'allarme in caso di incendio

ALLEGATO V - attrezzature ed impianti di estinzione degli incendi

ALLEGATO VI - controlli e manutenzione sulle misure di protezione 

antincendio

Allegati del DM 10 marzo 1998

ALLEGATO VII - informazione e formazione antincendio

ALLEGATO VIII - pianificazione delle procedure da attuare in caso di incendio

ALLEGATO IX -contenuti minimi dei corsi di formazione per addetti alla

prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze,

in relazione al livello di rischio dell'attività.
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a) industrie e depositi di cui agli articoli 4 e 6 del DPR n. 175/1988, e successive

modifiche ed integrazioni;

b) fabbriche e depositi di esplosivi;

c) centrali termoelettriche;

d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili;

e) impianti e laboratori nucleari;

f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 20.000 mq

g) attività commerciali ed espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 10.000

mq ;

h) scali aeroportuali, infrastrutture ferroviarie e metropolitane;

i) alberghi con oltre 200 posti letto;

l) ospedali, case di cura e case di ricovero per anziani;

m) scuole di ogni ordine e grado con oltre 1000 persone presenti;

n) uffici con oltre 1000 dipendenti;

o) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e ripara

ione di gallerie, caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 m;

p) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi.

Esempi di ATTIVITÀ A RISCHIO DI INCENDIO ELEVATO

ALLEGATO IX
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Esempi di ATTIVITÀ A RISCHIO DI INCENDIO MEDIO

A titolo esemplificativo e non esaustivo rientrano in tale categoria di attività:

a) i luoghi di lavoro compresi nell'allegato al D.M. 16 febbraio 1982 e nelle

tabelle A e B annesse al D.P.R. n. 689 del 1959, con esclusione delle attività

considerate a rischio elevato;

b) i cantieri temporanei e mobili ove si detengono ed impiegano sostanze

infiammabili e si fa uso di fiamme libere, esclusi quelli interamente all'aperto.

Esempi di ATTIVITÀ A RISCHIO DI INCENDIO BASSO

Rientrano in tale categoria di attività quelle non classificabili a medio ed elevato

rischio e dove, in generale, sono presenti sostanze scarsamente infiammabili,

dove le condizioni di esercizio offrono scarsa possibilità di sviluppo di focolai e

ove non sussistono probabilità di propagazione delle fiamme.

ALLEGATO IX
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CRITERI PER PROCEDERE ALLA VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCENDIO

e) Verifica della adeguatezza delle misure presenti ……….;

• Per le attività soggette al controllo dei VVF le misure 

adottate nel rispetto delle specifiche disposizioni sono 

ritenute adeguate;

• Per le restanti attività, oltre all’obbligo di osservare le 

normative applicabili,  si applicano le misure di prevenzione 

e protezione riportate negli allegati al D.M. 10.3.98;

• Se non è possibile il pieno rispetto dovranno essere previste 

delle misure compensative 
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……….CONTINUA

Adottare una o più misure di protezione possono essere 

considerate compensative.

• Riduzione del percorso di esodo;

• Protezione delle vie di esodo;

• Realizzazione di percorsi alternativi;

• Installazione di ulteriore segnaletica;

• Potenziamento illuminazione di emergenza;

• Messa in atto di specifiche misure per disabili;

• Incremento degli addetti alla gestione dell’emergenza;

• Realizzazione di impianti di spegnimento automatico;

• Installazione di un impianto di allarme automatico anziché 

manuale;
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……….CONTINUA

• Ridurre la distanza tra i dispositivi di attivazione manuali;

• Installazione di un impianto automatico di rilevazione;

• Miglioramento del tipo di allertamento con l’aggiunta di 

segnali ottici oltre a quelli sonori e sistemi di diffusione 

vocale;

• Predisposizione di un programma di controlli e regolare 

manutenzione;

• Emanazione di specifiche disposizioni per l’informazione sui 

rischi alle ditte esterne;

• Corsi specifici di aggiornamento;

• Estensione dell’addestramento antincendio a tutti i 

lavoratori;
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12

E’ dato dal prodotto tra la frequenza (F) con cui si verifica un

determinato evento e la magnitudo (M) dell’evento ossia l’entità del danno

che l’incendio produce.

RISCHIO DI INCENDIO

R = F x M

Il rischio d’incendio può essere ridotto entro determinati 

limiti, ma avrà SEMPRE VALORE MAGGIORE DI ZERO

cioè IL RISCHIO DI INCENDIO NON POTRA’ MAI 

ESSERE ANNULLATO
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MISURE INTESE A RIDURRE LA 

PROBABILITÀ DI INSORGENZA 

DEGLI INCENDI
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Misure di 

prevenzione

Misure di 

protezione
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MISURE DI TIPO TECNICO

 IMPIANTI ELETTRICI REALIZZATI A REGOLA D’ARTE

 MESSA A TERRA DI IMPIANTI, STRUTTURE E MASSE

METALLICHE PER EVITARE ACCUMULO DI CARICHE

ELETTROSTATICHE

 IMPIANTI DI PROTEZIONE CONTRO LE SCARICHE

ATMOSFERICHE

 VENTILAZIONE PERMANENTE DEGLI AMBIENTI CON

PRESENZA DI GAS, VAPORI O POLVERI INFIAMMABILI

 ADOZIONE DI DISPOSITIVI DI SICUREZZA

Misure di tipo tecnico

29/03/2017 15Ing. PANARO VVF



MISURE DI TIPO

ORGANIZZATIVO-GESTIONALE

Rispetto dell’ordine e della pulizia

Controlli sulle misure di sicurezza

Predisposizione di regolamento interno sulle 

misure di sicurezza da osservare

Informazione e formazione dei lavoratori

MISURE DI TIPO

ORGANIZZATIVO-GESTIONALE
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MISURE INTESE A RIDURRE LE 

CONSEGUENZE DEGLI INCENDI
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PROTEZIONE ATTIVA

PROTEZIONE PASSIVA

La protezione attiva è l’insieme delle misure di protezione che richiedono 

l’azione di un uomo o l’azionamento di un impianto

La protezione passiva è l’insieme delle misure di protezione che non 

richiedono l’azione di un uomo o l’azionamento di un impianto, ma ha 

come obiettivo la limitazione degli effetti dell’incendio

MISURE PROTETTIVE
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Scala a prova di fumoScala normale
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VIE D’ESODO

definizioni DM 30/11/83

VIA DI 
USCITA 

percorso senza ostacoli che immette su luogo sicuro

dimensioni minime:

H = 2 mt

L = 80 - 90 cm

LUOGO

SICURO

Spazio scoperto o comp.to

antincendio capace di

contenere un certo numero

di persone sicure dagli

effetti di un incendio

modulo

d’uscita

unità di misura della

dimensione minima delle

uscite di sicurezza

modulo uno = 60 cm
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VIE D’ESODO

definizioni DM 30/11/83

CAPACITÀ 

DI 

DEFLUSSO

indica il numero massimo di persone che 

possono passare attraverso il modulo uno

DENSITA’ DI 

AFFOLLAMENTO

indica il numero di persone presenti

per mq. di pavimento

(pers/mq)

PERCORSO 

PROTETTO

percorso con adeguata protezione 

contro gli incendi (corridoio o scala) 
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a) ogni luogo di lavoro deve disporre di vie di uscite alternative, ad eccezione di

quelli di piccole dimensioni o dei locali a rischio di incendio medio o basso

a) ciascuna via di uscita deve essere indipendente dalle altre e distribuita in modo da

consentire un esodo ordinato

c) lunghezza massima del percorso in ambienti con più uscite:

15 – 30 mt
Tempo max di evacuazione

1 min.
aree a rischio di incendio

ELEVATO

30 – 45 mt
Tempo max di evacuazione

3 min.
aree a rischio di incendio

MEDIO

45 – 60 mt
Tempo max di evacuazione

5 min.
aree a rischio di incendio

BASSO

ALLEGATO III
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d) le vie di uscita devono sempre condurre ad un luogo sicuro;

e) i percorsi unidirezionali devono essere il più possibile evitati; Qualora non

possono essere evitati la distanza da percorrere fino ad una uscita di piano o fino

ad un punto dove è possibile avere un percorso alternativo dovrebbe essere pari

a:

6 – 15 mt
Tempo max di percorrenza

30 sec.

Per aree a rischio di 

incendio ELEVATO

9 – 30 mt
Tempo max di percorrenza 

1 min.
Per aree a rischio di 

incendio MEDIO

12 – 45 mt Tempo max di percorrenza

3 min.
Per aree a rischio di 

incendio BASSO

ALLEGATO III
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f) quando una via di uscita comprende una porzione del percorso unidirezionale la

lunghezza totale deve essere quella indicata alla lettera “c”;

g) le vie di uscita devono essere di larghezza commisurata al numero degli

occupanti. (misura nel punto più stretto);

h) adeguate uscite da ogni locale e ogni piano;

i) scale normalmente protette eccetto per i piccoli luoghi di lavoro a basso o medio

rischio quando i percorsi sono di lunghezza entro i 60 e 45 mt (45 e 30 nel caso di

una sola uscita);

j) vie di uscita sempre fruibili in ogni momento;

k) le porte presenti sui percorsi devono aprirsi agevolmente e immediatamente.

ALLEGATO III
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A parità di rischio bisogna attestarsi ai valori più bassi delle

lunghezze nel caso in cui il luogo di lavoro:

a) Sia frequentato da pubblico;

b) Presenza di disabili o persone che necessitano di assistenza;

c) Sia utilizzato come area di riposo;

d) Sia utilizzato come area di deposito di sostanze infiammabili;

ALLEGATO III

SCELTA DELLA LUNGHEZZA DEI PERCORSI
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CALCOLO DEL NUMERO DELLE USCITE DI SICUREZZA

L = (A/50) * 0,60
A = affollamento              0.60 = “modulo uno” 

50 = n° di persone max. che possono passare 

attraverso il “modulo uno”

L = larghezza minima (mai inferiore a 80 – 90 cm)

ALLEGATO III
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calcolo della larghezza delle scale

(a) SE LE SCALE SERVONO UN SOLO PIANO LA LORO LARGHEZZA NON

DEVE ESSERE INFERIORE A QUELLA DELLE USCITE DI PIANO

(b) SE LE SCALE SERVONO PIÙ PIANI LA LARGHEZZA COMPLESSIVA È

CALCOLATA IN RELAZIONE ALL’AFFOLLAMENTO PREVISTO IN DUE

PIANI CONTIGUI CON RIFERIMENTO A QUELLI CON MAGGIOR

AFFOLLAMENTO

L = (B/50)*0,60

B = affollamento previsto in due piani contigui

ALLEGATO III

NUMERO E LARGHEZZA DELLE SCALE

IN LINEA GENERALE GLI EDIFICI CON ALTEZZA ANTINCENDI INFERIORE 

A 24 MT, CON RISCHIO DI INCENDIO BASSO O MEDIO POSSONO ESSERE 

SERVITI DA UNA SOLA SCALA.

IN TUTTI GLI ALTRI CASI DEVONO ESSERE PRESENTI DUE SCALE.
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Esempio

- edificio con 5 piani fuori terra

- affollamento 1° piano = 60 pp.

- affollamento 2° piano = 70 pp.

- affollamento 3° piano = 70 pp.

- affollamento 4° piano = 80 pp.

- affollamento 5° piano = 90 pp.

- massimo affollamento su due piani contigui = 170 pp.

 Larghezza complessiva delle scale = (170/50) x 0,60 =
2,40 m

 numero delle scale = 2 aventi largh. 120 cm

ALLEGATO III
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(a) RISISTEMAZIONE DEL LUOGO DI LAVORO AVVICINANDO I LAVORATORI

VERSO LE USCITE;

(b) RIDUZIONE DEL PERCORSO TOTALE;

c) REALIZZAZIONE DI ULTERIORI USCITE DI PIANO;

d) REALIZZAZIONE DI PERCORSI PROTETTI;

e) INSTALLAZIONE DI IMPIANTI DI RILEVAZIONE INCENDI;

ALLEGATO III
MISURE DI SICUREZZA ALTERNATIVE

IN CASO DI VINCOLI ARCHITETTONICI O URBANISTICI SI POSSONO 

ADOTTARE MISURE ALTERNATIVE:
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(a) SIGILLARE LE APERTURE A PARETE O SOFFITTO (Tubazioni, canaline 

elettriche, canali d’aria ecc.) (serrande tagliafuoco, collari, schiume ecc);

b) RIMOZIONE DEI MATERIALI COMBUSTIBILI;

c) IMPIEGO DI MATERIALI CLASSIFICATI;

d) EVITARE SCALE CHE SI ESTENDONO AI PIANI INTERRATI;

e) EVITARE SCALE ESTERNE ADDOSSATE A FINESTRE; 

ALLEGATO III
MISURE PER LIMITARE LA PROPAGAZIONE 

DEGLI INCENDI NELLE VIE DI ESODO
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ATTREZZATURE ED IMPIANTI

DI ESTINZIONE INCENDI

MISURE DI PROTEZIONE ATTIVE
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ESTINTORI 
portatile

carrellato

Naspo UNI 25 Idrante UNI 45 Idrante UNI 70 

Estintori naspi idranti
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CLASSIFICAZIONE DEGLI INCENDI

materiali solidi

che formano braci
(legna – carta – tessuti –

gomma – plastica)

liquidi infiammabili
(petrolio e derivati –

vernici– oli - grassi)

Gas infiammabili
(g.p.l. – metano –

acetilene)

CLASSE D

Metalli combustibili
(sodio – potassio

alluminio - magnesio)

CLASSE E
impianti elettrici in tensione

Classi di incendio

Acqua
Schiuma
Polvere

Schiuma
Polvere
CO2

L’intervento fondamentale per tali incendi è
intercettare il flusso di gas e bloccarne la sua
fuoriuscita

Polvere dielettrica
CO2

estinguente presidio antincendio

Estintori

Naspi

Idranti

Impianti automatici a:
acqua – schiuma - polvere

Estintori a polvere
Estintori a CO2
Idranti con lance a getto variabile
Impianti automatici a: schiuma

Estintori a polvere
Impianti automatici a: polvere

Estintori a CO2
Estintori a polvere
Impianti automatici a: CO2 polvere

Polveri speciali
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ESTINTORI PORTATILI E CARRELLATI

Occorre avere almeno un estintore portatile per piano;

La distanza da percorrere per utilizzare un estintore non deve superare i
30 mt.

La capacità estinguente ed il numero totale di estintori portatili da
posizionare nel luogo i lavoro deve ricavarsi dalla seguente tabella:

Capacità estinguente

superficie protetta da un estintore 

rischio basso rischio medio rischio elevato

13 A – 89 B 100 mq - -

21 A – 113 B 150 mq 100 mq -

34 B – 144 B 200 mq 150 mq 100 mq

55 A – 233 B 250 mq 200 mq 200 mq
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UBICAZIONE DELLE ATTREZZATURE DI SPEGNIMENTO

Gli estintori portatili devono essere:

ubicati preferibilmente lungo le vie d’esodo ed in prossimità delle

vie di uscita e fissati a muro

Gli idranti ed i naspi devono essere ubicati in punti visibili ed accessibili

lungo le vie di uscita

Idranti e naspi devono essere distribuiti in modo che ogni punto della

zona da proteggere sia raggiungibile almeno con il getto di una lancia

(25 mt. per gli idranti – 15 mt. per i naspi)

Estintori, naspi ed idranti devono essere evidenziati da apposita

segnaletica
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IMPIANTI DI SPEGNIMENTO
MANUALI E AUTOMATICI

• riducono la probabilità di rapido sviluppo dell’incendio

• possono ridurre la valutazione del rischio globale

• possono essere installati a protezione di aree a rischio di

incendio elevato
(per esempio per ridurre il carico d’incendio)

• il loro impiego non deve comportare ritardi per le procedure

di allarme e di evacuazione

• il loro impiego non deve escludere la chiamata dei VV.F.
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CONTROLLI E MANUTENZIONI 

SULLE MISURE DI PROTEZIONE 

ANTINCENDIO 

ALLEGATO VI
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Sorveglianza ambienti di lavoro
Predisporre idonee liste di controllo. 

Incaricati singoli lavoratori oppure lavoratori addetti alla prevenzione incendi.

( esempio ) 

* Tutte le parti del luogo di lavoro destinate a vie di uscita (passaggi, corridoi, scale), 

devono essere libere da ostruzioni e da pericoli.

* Tutte le porte sulle vie di uscita devono aprirsi facilmente 

* Tutte le porte resistenti al fuoco non devono essere danneggiate e devono chiudersi 

regolarmente. 

* Le apparecchiature elettriche che non devono restare in servizio vanno messe fuori 

tensione. 

* Tutte le fiamme libere devono essere spente o lasciate in condizioni di sicurezza, qualora 

presenti. 

* Tutti i rifiuti e gli scarti combustibili devono essere rimossi. 

* Tutti i materiali infiammabili devono essere depositati in luoghi sicuri. 

•Il luogo di lavoro deve essere assicurato contro gli accessi incontrollati. 

•I lavoratori devono segnalare agli addetti alla prevenzione incendi 

ogni situazione di potenziale pericolo di cui vengono a conoscenza.
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Verifiche e manutenzione sui presidi antincendio

Occorre 

SORVEGLIANZA

ma anche 

CONTROLLO PERIODICO

cioè

MANUTENZIONE

(ORDINARIA e STRAORDINARIA)
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È OBBLIGATORIO EFFETTUARE

la sorveglianza, i controlli periodici e 

mantenere in efficienza:

•le vie di uscita

•le attrezzature antincendi

•gli impianti di rivelazione ed allarme in

caso d’incendio

29/03/2017 59Ing. PANARO VVF



29/03/2017 60Ing. PANARO VVF



Tipo di controllo cosa fare Chi effettua il 

controllo

SORVEGLIANZA

Controllo visivo atto a verificare che
le attrezzature e gli impianti
antincendio siano nelle normali
condizioni operative, siano facilmente
accessibili e non presentino danni
visibili

Squadra 

antincendio 

aziendale

CONTROLLO 

PERIODICO

Operazioni da effettuarsi con
frequenza almeno semestrale per
verificare la completa e corretta
funzionalità delle attrezzature e
degli impianti

Personale 

qualificato

MANUTENZIONE 

ORDINARIA

Operazione o intervento finalizzato a
mantenere in efficienza le
attrezzature e gli impianti realizzata
in loco con strumenti ed attrezzi di
uso corrente

Personale 

interno 

addetto alla 

manutenzione 

e/o squadra 

antincendio

MANUTENZIONE 

STRAORDINARIA

Operazione o intervento finalizzato a
mantenere in efficienza le
attrezzature e gli impianti realizzata
in loco o all’esterno con strumenti ed
attrezzi particolari o che comporti
sostituzioni di parti funzionali o
completa revisione

Personale 

qualificato

29/03/2017 61Ing. PANARO VVF



VIE D’ESODO CONTROLLI

Punti da controllare Tipo di controllo Quando controllare Cosa controllare

Passaggi – corridoi -

scale

sorveglianza ogni giorno La presenza di 

ostruzioni o pericoli per 

l’esodo
Apertura vie di uscita sorveglianza ogni settimana Che si aprano 

facilmente

Che siano sempre 

libere da ostruzioni
Porte REI con 

dispositivi di 

autochiusura

controllo periodico mensilmente Che chiudano 

regolarmente

Che l’autochiusura sia 

efficacePorte REI con 

dispositivi di chiusura 

automatica

controllo periodico ogni sei mesi Che chiudano 

regolarmente

Che i dispositivi 

automatici siano efficienti

Segnaletica controllo periodico ogni sei mesi Che sia sempre visibile
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GESTIONE DELLE EMERGENZE

NEI LUOGHI DI LAVORO
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EMERGENZA

Evento pericoloso, grave che si 

manifesta in una azienda alla 

presenza o meno dei dipendenti
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QUANDO SI E’ IN EMERGENZA?

Siamo in emergenza quando si 

verificano i seguenti eventi:

INCENDI

TERREMOTO

ALLAGAMENTI

FUGHE DI GAS

INCENDI ED EVENTI ESTERNI

BLOCCO IMPIANTI VITALI AZIENDA
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PIANO DI EMERGENZA

Documento con informazioni-chiave

per mettere in atto i primi 

comportamenti e le prime manovre 

per ottenere:

• Salvaguardia ed evacuazione delle 

persone

• Salvaguardia del patrimonio 

aziendale

29/03/2017 Ing. PANARO VVF 87



OBIETTIVI PIANO DI EMERGENZA

• Fornire linee guida comportamentali e 

procedurali che  siano il distillato 

dell’esperienza di tutti i componenti 

dell’azienda

• Disporre di uno strumento per 

sperimentare la simulazione 

dell’emergenza e promuovere l’attività 

di addestramento aziendale
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Come persegue gli OBIETTIVI ?

Stabilisce:

• PROCEDURE

Schematizzazione linee-guida 

comportamentali ed operative che 

scandiscono i vari momenti dell’emergenza

• LE PERSONE

persone/gruppi-chiave dei quali il piano deve 

descrivere il comportamento, le azioni da 

intraprendere e quelle da non fare 
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29/03/2017 Ing. PANARO VVF 90



ASPETTI 

PSICOLOGICI 

NELL’EMERGENZA EVENTO

PERCEZIONE

Stimoli rassicuranti

COOPERAZIONE

SFOLLAMENTO 

ORDINATO

EFFETTI +

PAURA

Movimento folla

Stimoli 

negativi

COMPETIZIONE

SFOLLAMENTO CAOTICO

EFFETTI -
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COMPORTAMENTO 

DELL’UOMO IN CONDIZIONI 

DI EMERGENZA
P A N I C O

• reazione emotiva timore paura

oppressione

isterismo

ansia

• reazioni organismo - accelerazioni battito cardiaco

- tremore alle gambe

- difficoltà di respirazione

- vertigini

29/03/2017 Ing. PANARO VVF 92



EMERGENZA:

COMPORTAMENTO UMANO

IL 

PANICO

modifica condizioni di agibilità degli spazi

altera i comportamenti umani

altera i rapporti interpersonali

coinvolge un elevato numero di persone

OPERAZIONI DI SOCCORSO
DIFFICOLTOSE
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P A N I C O

c o m e   s u p e r a r l o

 bisogna essere preparati ad ogni situazione di pericolo

bisogna stimolare la fiducia in se stessi

autocontrollo     comportamenti razionali

bisogna reagire all’eccitazione collettiva

“OCCORRE UN SISTEMA PREPARATO E 

ORGANIZZATO PER FAR FRONTE AI 

PERICOLI CHE LO INSIDIANO”
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PANICO: come superarlo

CONOSCERE IL PIANO DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE, EFFETTUARE LE

PROVE DI EVACUAZIONE, CONSENTE DI:

essere preparati a situazioni di pericolo

stimolare fiducia in se stessi

indurre un sufficiente autocontrollo per attuare comportamenti 

razionali e corretti

controllare la propria emozionalità e saper reagire all’eccitazione 

collettiva

“tende a ridurre i rischi indotti da una 

condizione di emergenza e facilita le 

operazioni di allontanamento da luoghi 

pericolosi
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UN PIANO DI EMERGENZA DEVE CONTENERE:

1. le azioni che i lavoratori devono mettere in atto distinte per 

tipo di emergenza;

2. le procedure per l’evacuazione dei lavoratori e delle altre

persone presenti;

3. le disposizioni per la richiesta di intervento dei soccorsi esterni

e per fornire le necessarie informazioni al loro arrivo;

4. le specifiche misure per assistere persone disabili

eventualmente presenti;
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6. il nome delle persone incaricate di sovrintendere, controllare

ed applicare le procedure di emergenza previste:

• responsabile gestione emergenze

• addetti all’evacuazione e lotta antincendio

• addetti al primo soccorso

7. le caratteristiche dei luoghi con riferimento alle vie d’esodo;

8. il numero di persone presenti e la loro ubicazione;

9. il sistema di rivelazione e di allarme incendio;

10. il livello di informazione e formazione fornito ai lavoratori;
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Per i luoghi di lavoro di piccole dimensioni il piano può 

limitarsi ad avvisi scritti contenenti norme 

comportamentali

Per luoghi di lavoro, ubicati nello stesso edificio e

ciascuno facente capo a titolari diversi, il piano

deve essere elaborato in collaborazione tra i vari

datori di lavoro
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Il piano deve includere anche una planimetria nella 

quale siano riportati:

- le caratteristiche distributive del luogo, con 

particolare riferimento alla destinazione delle varie 

aree, alle vie di esodo ed alla compartimentazioni 

antincendio;

- il tipo, numero ed ubicazione delle attrezzature ed 

impianti di estinzione;

- l'ubicazione degli allarmi e della centrale di 

controllo;

- l'ubicazione dell'interruttore generale 

dell'alimentazione elettrica, delle valvole di 

intercettazione delle adduzioni idriche, del gas e di 

altri fluidi combustibili.

29/03/2017 Ing. PANARO VVF 99



29/03/2017 Ing. PANARO VVF 100



IN CASO DI UN INCENDIO DI MODESTE DIMENSIONI

UTILIZZARE L’ESTINTORE

IN CASO DI MANCATA RIUSCITA ALLONTANARSI

ATTIVANDO L’ALLARME

IN CASO DI EVACUAZIONE NON APRIRE MAI LE

PORTE SE NON PRIMA DI AVER ACCERTATO

L’EVENTUALE CALORE
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MODALITÀ DI CHIAMATA DEI 

VIGILI DEL FUOCO

Nel caso in cui si reputi inopportuno l’intervento con gli estintori

oppure non si riesca ad estinguere l’incendio

DARE IMMEDIATAMENTE L’ALLARME

TELEFONANDO AL 115

Una richiesta di soccorso deve contenere almeno questi dati:

 l’indirizzo dell’azienda e il numero di telefono;

 il tipo di emergenza in corso;

 persone coinvolte/feriti;

 reparto coinvolto;

 stadio dell’evento (in fase di sviluppo, stabilizzato, ecc.);

altre indicazioni particolari (materiali coinvolti, necessità di fermare i mezzi a distanza);

 indicazioni sul percorso
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SUPPORTO ALLE

SQUADRE DEI VIGILI DEL FUOCO

All’arrivo delle squadre dei VIGILI DEL FUOCO mettersi a disposizione del

Responsabile delle Operazioni di Soccorso VV.F. al fine di fornire le indicazioni

che possono aiutarlo nel pianificare la strategia migliore d’attacco all’incendio,

fra cui ad es.:

- la presenza di persone da soccorrere imprigionate nei locali dell’azienda;

- indicazione della zona dove è sviluppato l’incendio;

- stato dell’incendio (fase di sviluppo, stabilizzato, etc.);

- materiale coinvolto e relativa ubicazione;

- presenza ed ubicazione di materiale combustibile o infiammabile non ancora 

coinvolto dall’incendio;
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ESERCITAZIONI ANTINCENDIO

Almeno una volta all’anno occorre effettuare un’esercitazione antincendio che

coinvolga tutti i lavoratori per mettere in pratica le procedure d’esodo.

Per tale esercitazione si può operare per gradi successivi con periodicità trimestrale

attuando quanto segue:

percorrere la vie d’esodo facendo particolare attenzione alla segnaletica di 

sicurezza;

identificare la posizione dei dispositivi di allarme;

identificare l’ubicazione degli estintori;

evacuazione parziale, a rotazione,  di una sola zona

(ad es.: uffici - magazzino - mensa)

29/03/2017 Ing. PANARO VVF 104



ESERCITAZIONI ANTINCENDIO

Tutte le esercitazioni effettuate 

dovranno essere registrate su 

apposito registro per 

evidenziarne le possibili carenze 

procedurali al fine di migliorarne 

la loro efficacia.
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EVOLUZIONE DELL’INCENDIO NEL TEMPO

ignizione
propagazione

incendio

generalizzato
estinzione

flash-over

TEMPOTEMPO

TEMPERATURATEMPERATURA
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EVOLUZIONE DELL’INCENDIO NEL TEMPO

ignizione
propagazione

incendio

generalizzato
estinzione

flash-over

TEMPO

TEMPERATURA

 infiammabilità del combustibile;

 possibilità di propagazione della fiamma;

 T° diverse nel locale interessato;

possibile estinzione dell’incendio se 

si interviene prontamente.

 enorme produzione dei gas 

tossici e/o corrosivi;

 sviluppo di grandi quantità 

di fumo;

 brusco aumento della 

partecipazione alla 

combustione dei 

combustibili solidi e liquidi;

 aumento rapido delle 

temperature;

 aumento dell’energia di 

irraggiamento;

 manovre antincendio 

tendono ad evitare il 

propagarsi 

dell’incendio.
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EVOLUZIONE DELL’INCENDIO NEL 

TEMPO

ignizione
propagazione

incendio

generalizzato
estinzione

flash-over

TEMPO

TEMPERATURA

 brusco incremento della temperatura;

 crescita esponenziale della velocità di combustione;

 forte aumento di emissioni di gas e di particelle incandescenti, che si espandono e 

vengono trasportate in senso orizzontale, e soprattutto in senso ascensionale; si formano 

zone di turbolenze visibili;

 i combustibili vicini al focolaio si auto accendono, quelli più lontani si riscaldano e 

raggiungono la loro temperatura di combustione con produzione di gas di distillazione 

infiammabili;

 pericolo di crollo delle strutture
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